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LA . P"\GLlAR.b DEL PRIMO ~~AGGIO 
,'lET PAESI SLAVO-MOLTSANJ 

A l ber t o M. C i r e s e 

Ho compi ufo recentemente (estate 1954) un giro di inchiesta etno­
gra fi ca e di registrazione Blnofon ica in va l'io loca lità dc i Molise,! con lo 
BCOpO gene ral e di arricchire jl material e documentario ch e confluirà ncl 
secondo volum e dei Cant i popolari del Molise,2 e co n il proposito parti­
colare di ind agare - nell a mis ura consentita da ll a limitatezza del tempo 
e dei mezzi, e dalla esiguità delle sopravv ivcnzc d el costum e - una 
part icolare form a di celebrazione dell ' ini zio d el maggio, diffusa nel 
!\101ise ma piuttost.o eccezionale in area ita liwla, ch e consiste nel giro 
cerimoniale di a uguri e di ques tua compiuto da un corteggio d~ caJltori 
e suonato ri che accom pagna un uomo rivest ilo da un masch eram ento 
di rami e di erbe disposti generalmente in forma di cono e dai caratteri 
più o meno spiccata mente an tropomorfi. 

S u questo punto particolare d ella mia inchiesta intendo qui breve­
men te riferire. nella sp eranza ch e esso possa presentare un qualche 
interesse anche per i lettori di Slovenski Etnograf: inratti il cost um e in 
parola - che oggi è vivo in una sola località moli sa.na - era praticato 
sino a non molti anni fa nei tre paesi sIavo-molisani di Acq uaviva Col1e­
croce, San Felice del Molise (già San Felice Slavo) c MOJltemitl'o~' 

1 Il Molise, come è noto, costituisce la ~orzione me ridiona le della regione 
Abruzzi e Moli se, ed ha come capoluogo Campobasso. 

~ TI primo volume dell'opera è stato pubblicato nel 1953: E u ge n i o C ir es c, 
l canti popolari del Molise. con saggi delle colonie albanesi e sIa De, \'01. .1 , Rieti 
1953. Il seoondo yol ume è in preparazione. 

:I Per le notizie stmico-Hnguistiche su quesli tre paesi C ill gene re sull e 
colonie serbo-croate nell 'Italia meridionale rin'Vio a ll 'ottimo studio di M i l a n 
Re s e t a r, Die Serbokroatischen Kolonien Sii.dilaliens, cKaiserliche Akademie 
dcr 'Visscnschaften, Seh riften der BaJkankommission:., Band IX, 'Vien 1911. 
Debbo (rui segnalare anche la esistenza (li un lavoro dirruso in poche copie 
dattiloscr itte, iJI cui si sostiene, in opposizione a l Rescta r, l'origine degli Slavi 
del Molise daIl 'l stria: Padre T e od () 'ro Ba d uri n a V. O. R. . Frenlania Slava, 
Cl cura del sig. Italo Lalli da Montemitro, Rarna 1948, pp. 62 dattiloscritte. Sono 
debitore della co pia che ho consultata allo stesso sig. J ta lo La lli , il quale. oltre 
a varie in formazioni sui paesi sIavo--molisani. mi ha anche fornito a lcune notizie 
sul lavoro del pa dre Badurr ina da lui riol"garni zza to sulla base degl i appu nti 
manoscritti che quest i lasciò al momento dell a sua partenza per gli Stati Uniti 
d 'America. NOll mi è r iu scito fino ad ora di trovare traccia di lln a pubblicazione 
in Limitato numero di copie che il pad'J'c 13adurina av rebbe el'fett uato a Roma, 
secondo qUa'nto risultava in modo incertiss imo a l La lli. (V. la Il . agg. El pg.223. ) 
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Alhrrto \1. C ircsC' 

A quest i ultimi dunqu e, pCI' evidenli l'ugio ni di opportuniLà c di 
spa zio, circoscrivcl'ò la mia relazione, contenendola inolt"c en t. ro i limiti 
dell a scmplice espos izion e del materiale documentario raccolto, e solo 
qua e là accen na lldo, come a probabili prospettive di f'.vil uppo, a con­
siderazioni più generali di CaI'aUere comparativo o stor i...:o. 

L·esistenza nel Molise de lla pariicolu,·e simbolizzazione più SOlH3 

I"llpidamenle d escritla - che è Ilota agli st.udiosi co n i nomi di Verde 
Giorgio. {elli/lu , ecc. e che nel corso di qu esto lavoro, iudico spesso con 
il te rmine di «paglillra »" - non era del tulto ignorata: ne avevano infatti 
fornito notizia p er i tre paesi s lavo- molisani vari osscrvatori italiani c 
strani eri, e ne aveva no parla to per Ricc ia e Luciio, du e paesi lllolisani 
non slavi, uno storico locale ed un musicologo.5 Ma localizzando su lla 
carla geogra rica queste scarse test imonian ze (cd anehe aggiun gcndovi 
l'attestazione della l'ccente esislen za deJ cost ume in F ossalfo che risultava 
dai ricordi personali di E ugenio Ciresc), non poteva non co,lpire il faLLo 
che notevo li spazi intermedi scparassero le località in cu i il costume 
ap pa riva documentato. Di qui la prima idea di esegui,·c accertamenti 
p iù precisi sia attraverso indagin i bibliogra fi che sia con ricerche Ìn loco. 

n lavoro si n qui svolto, anche se non consente ancora una defi ni tiva 
precisaz ione de ll 'arca di diffu sio ne del cOIStullle, ha tuttavia permesso 
di a mpliarc noj evolmente le nostre conoscenze in p roposito. Sulla base 
dci documenti ch e ho raccolto si può oggi a Hermare ch e il costume di 
celebrare l'inizio del maggio con il giro cerimoniale di augurio C di 
quest ua deU'uomo rivestito di fronde e di erbe è ancora vivo in una 
locali tà (Fossalto), ed è cs istito sino a tempi più o meno recenti oltre 
che nei t,re paesi slavo-molilSani , anche nell e località moli sane di Bagnoli 
del Trigno, Bonefro, Casaca lenda, Castelmaul·o, Lucito, Riccia.6 Si d eve 
poi aggi ung·ere ch e a Montelon go esisteva una «festa dei fiori ~ ch e s i 
cclebrava il primo di maggio con il giro cerimoniale di una c: regineUa:. 
acco mpagnata d a un uomo parzialmente rivestito di erbe e di fiori ; che 
a Duronia e ad Agnone la simbolizzazion e consisteva Il el tradizionale 
c ben noto «albero» di maggio ; e infine che a Larino esisteva un cu nto 

" TI termine è impiegato, per indicare il rivestiment{) più che il f: pcroonaggio>. 
a FossaJj{), l'unicn località Mo.lisana in cui s ia documentata la v itaJità attuale 
dclla simbolizzazionc; ma trova risoontri anche altrove : cfr. 'P iù avanti nel testo. 
c le note nn. 15 (' 42. Il nome del <personaggio> sembra essere, quasi ovunqut. 
quello di nwjo: ma è no.to che in area italiana il termine è sopratutto legalo 
alla s imbolizzaz ionc del ramo o a lbero di maggio. 

r. Per i paesi sluvo-molisani vedi :M. R oseta r, op. cit. 6, 10, 121. sgg., 284 sgg. 
(c qui cfr~ anche la nota n.9). Pee Riccia e Lucito.: Be 1" e n g a r i o A m {) e o s Cl. 

Riccia nella storia e nel folklore, Casalbord ino 1903, pp. 303- 305; V i t t o e i o 
D c R 11 ber t i s, Maggio della Delènsa: studio su. una vecchia canzone popo­
[are m.olisana. estratto dalla f: Ri,-ista 'Musica le Italiana :., "\"01. XXVIII, fa'ic. 1, 
1920, TOTino 1925. 

6 Per Ulla testi monia nza concernente una località non lllo1i san a cfr. la 
nota Il. 4!. 
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XII 

»Majo 1. () nasi Acquaviva, pred 
le(om 1911. - Il »majo« di Acqua­

vi\'u Co ll ecroce 
(,\1. Il.dctar, Dic scrbokront ischcll Ko ­

lonicn Slidita li cns, 138) 

Mladenié paci stozcem iz zelenja. Fos­
sa.lIo (Molise) 1.5.1954. - La »pagliara 
maje rnaje« di Fossa llo 

(FOIO: A. ~r. Ci rese) 

Lc\"o : Belokranjski Zeleni lurij (1952). - Il »Verde CLorgio« in Slove.nia (Bel a 
kraj'ina ) Folo: ,\1. lladjura, Pomlad \' Beli krnjini 

Dcsno: Zeleni juraj ali »Djuro« iz okolice Bjelooara (1928). - Il »Verdc Gior-
gio« in Croazia (GilHIU-i, Codina dana hrvatskih narodnih obièaja l, 48- 49) 



la pagli ara dci p rimo maggio Tlei paes i s luvo-mol isani 

CARTA DI DISTRIBUZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE SULLA FESTA DEL MAGGIO NEL MOLISE 

Ltggenda: .1 = cono di rami e di erbe: majo, pagliariello, 

~ = rami o alberi di maggio Ipagliara 

iilll = reglnella di maggio 

~ = canto di ma ggio tipico, 
ma senza lIotlzle !ulle .~lmbolizzazion i 

O = ne~sun ricordo dI cer imoni e per Il maggio 
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L () C a l i là: 9, Montemitro, 10. San Felice del Molise. H. Acquaviva Collecroce. 
21. Agnone. 24. Castelmauro, 26. Larino, 35. :Montorio nei Frnnlani, 42_ Lucito. 
44. Casacalenda, 45. Mon telongo, 56. Bagnoli del Trigno, 58. Fossalto, 64. Pro\'· 
videnti , 66. Bonefro·. 72. Duronia, 73. Torella del Sannio. 84. Mol ise, 85. Castro-

pignano. 89. Sa nt'Elia a Pianisi, 104. Pietraca tella , 132. Riccia. 
N.E. Nelle località nn. 17 e 56, oltte al cono di rami e di erbe, s i impiegava no 

mIehe rami o alberi di maggio. 
l C<lnfini indicati nella cnria sono quelli dei vari territori comunali. 

(raccolto qualche anno fa., mu in m.odo assai poco scientifico), chc è 
sostanz ialm ente s imile ai canti di maggio dell e altre 'località ma dal 
quale non è poss ibile dedul're con certezza qual e siOlboli zzazionc csso 
accompagnasse.' 

Per inquadrare spaziulmcnLe e modologica mcn te Ja documentazione 
concernente i t re paesi slavo~ molisani c ui qui lni limito mi pare ulile 

1 Sono dunque presenti ne l Molise tre delle principali simboli zzazioni che 
si incont ra no nelle fes te primavc rilj del folklol'c europeo: il cVeroe Giorgj()~, 
l'albero o ramo, e la reginctta (o, altrovc in Italia, coolltessa» . Su tutte, oltre 
a Mannha'cdt e a Frazer, si veda la classi ficazione di A. Van Ge nnep hel 
tomo I, voI. IV, 2 del suo Manuel, a proposito del ciclO' di ma ggio in Fran cia. 
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Alberw \1. Cir{'~c 

unire un o schi zzo delJa distribu zio ne geografica delle testimonianze si no 
ad ora riunite, nel quale indico a nche le poche locnliLù per le quali i 
sondaggi si no ad Ofa eseguiti cO ll sentono di dire con ragionevole certezza 
che il cost.ume non v ive ormai più neppure nella memoria dci nativi. 
Tralascio invcce di registrare a lcune altre iJldicazioni che, per eSSCtC' 

ancora non bene accertate e co ntrollate, 110n giovel'cbbero mollo. 

Yarrà invece la pena di osservare ehe g'li spogli bibliografici che 
finora ho eseguilo per il Molise non consentono di nutrire eccessive spe­
ranze su ulteriori apporti di documenti scritti (salve sempre ]e ina ttese 
e ben gra,dite «scopede»); mentre invece molto resta da fare nel campo 
della indagine in loeo. Quella che s in o ad ora ho svoHo personalmente 
si è basata su di un questionario JHcparaio dopo aver assistiio alla cele­
brazione della cerimonia in Fossalf.o il p"imo maggio 1954.8 II questio­
nario in parola, mentre da un Jat.o lnira a l'accogliere la maggiore quan­
tità pos6ihile di -i n formazioni slùJa morfologia della cerimonia, in generale 
c nei suoi particolari, dall'altro s i preoccupa anche di docull1_cntare, per 
quanto si può, i rapporii che essa aveva o ha con Ja religione ufficial e, . 
e di porre in lu ce g li clementi oggettivi o soggett ivi che possano valere 
come segno (li una p ermanente presenza, più o meno frammentaria (' 
trasformata, di una antica e più intensa ritualità: fissità di itinernri, 
modi cerimoniali o comllnquc significat ivi di reperimento del material e 
occorrente alla costruzione del mascheramento di frond e, sua conserva­
zione o distruzione cerimonial e, alli significativi di inizio o di tcrnline 
della cerimonia, e così yia. Naturalm ente il questionario ha pohd_o sino 
ad ora ave l"C il suo completo svilnppo soltan to a Fossalto, dove Ja vitalità 
attuale <Iella cc ,'illlonia ha consentito alla indagino di articolarsi varia­
mente tra «atto,"i , e spettatori, e di spingersi anche nella direzione d e ll e 
modalità di. reclutamento, di preparazione aTtistica ecc. dei partecipanti. 

Nei paesi slavo-molisuni i Il vece ho dovuto contentarmi di notizie più 
sommru'ie che tuttavia mi sembra orrrano un non trascurabile inte1'esse 
com para ti vo. 

8 Il sopraJuogo in parola fu effettuato da me pcr conto del Ccntro Nazio~ 
naIe Studi di J\fusiea Popolare (Ra(lj() Italiana - Accademia Na'Zionale di SaJlta 
Cecilia) c le reb'lisirazioll i eseguite in quella lo'calità ass ieme all'amico :Maestro 
Diogo Cal"}Jitclla formano i lIn. J435- 1457 dell'Elenco delle Registrazioni di 
musica popolllre, Homa 1954. Le registraziOOli dei callti c dolle inchieste nei 
paesi s lavo-rnolisani ycnnero invece escglri te eGll apparecchio fornito dalla 
l1ivista «La Lapa-AI'gOlllCllÌi di storia c lettcratuTa popolare >, nieti, che ne 
pubblicherà prossimamente l'elenco. 

Il Furono paTticol8TIIlente l'«italo-s lavo> Giova'Jlnì Dc Ruberfis (le cui Let­
tere, che trattano ap'punto del maggio in Acquaviva; non mi è Tiuscito di pro­
cu rarmi, nonostante varie ricerche e nonostante il coTtesc interessamento del 
pror. Giuseppe Vidossi e del ·proI. Mirko Deanovié); lo stud.ioso rrusSQ V. Maku­
sey; il p-rof. Histo Kovacié (il cui scritto in italiano --,- che 'il Rcsctar non potè 
vedCTe ma che il me è rillscito di rintracciare - non contiene però il testo del 
canto di rnaggi{) che il Res:etwr riferisce); il dotto Smodlaka; il prrof. Baudouin 
de Courlcnay; C: infine lo stesso i\t Re~etar. Pcr tutti vedi .M. H e ii e t n r, 1. c. 
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Lo pagliara dci primo maggio llCi pn('~i slavo·mol i~alli 

Ma vediamo ora quali sia no i caratteri d ell a celebrazione ad Acqua­
viva. Collecroce. Gli osservatori precedenli o ci dicono ch e essa, nell a 
seconda mctà de l secolo scorso e agli inizi del n ostro, si svolgeva nel 
modo seguentc. 11 primo giorno di maS'gio un gruppo di uomini , tra suoni 
c ca nti, accompa.gnava il majo ~ e c ioè l'uomo rives tito di erbe c di l'ami 
- innanzi tutto davanti la chiesa, dove veni va benccl cUo, c poi di 
casa in casa, per cantare strofeite augurali di anno fecondo, c per ri ce­
vorc donati vi di cibarie da consumarsi poi in COlnunc. II «maggio ::t o nUljo 
era ra p prcse nta to da un uomo rivestito da una soda di fan toccio di e rbe 
c di rami su l qua le si di sponcvano primi zie e altri prodotti di stagione 
che, secondo qu este notizie più antiche, il pre te sel'bava p er sè. G li 
accompagnato ri del rnajo recavano rami adorni di lIast ri , sL l'umerdi 
mu sicali c cestini pel' raccog liere le offerte. Dinanzi ad ob'Tli casa ess i 
si dividevano in due gruppi c cantavano alte rnativam e nte le s lrofe del 
can to tradi zional e, mentre il majo face,,"a salti e sch erz i. Termina to i l 
can to, e ri cev ute le offede, le donne, dalle finestre, a nnaffiavano :il m ajo 
con acqua, e questo, fu ggendo con i suoi accompagnatori, cc rcava di 
60ttrarsi al getto. Vari parlico lal'i sulla morfologia del «fanl occio:J e 
sull'equipaggiamento degli accompagnatori risultano abbastanza chiara­
men te dalla ripro<luzicmc foiogmficu ch e unisco (T. Xll ).l O 

Le informazioni che ho raccolte in loco,ll me ntre confermano queste 
notizie più u';"tiche, prcc isano anche qualche Ldteriore particolarc. Innan zi 
tuLto risulta da esse che la cerimonia ci el majo era ancora viva in Acqua­
viya nel 1940: la guerra ne ha segnato, se non causato, la morle. Risulla 
poi c11C i componcnli della comitiva degli accompa gnatori e rano piuHoslo 
nwnerosi: mi si di ce ch e fossero dieci o quindici , e per lo più contadini .12 

Il material e per la costru zione del mascheram ento di erbe e rami 
veniva raccolto nelle call1pagne lontan e, in pross imità del fium e, dove 
c'è abbondanza e varietà di vegetazione. No n mi è riuscito di accertaTe 
nessun fallo di pa.rti eo la re rilievo in cOllnessione con la locali tà o C011 

le modali tà di raccolta. Tn altre loca lità del Moli se invece questa fa se 
prepaL'atoria d ella cerimonia presenta qualche tratto più sig nificativo: 
basti ricordare che a Luci to il malc r·ialc vegetale si ruccoglicva ne ll a 
~defensa» , anlico te r"ritorio feudale, ora di venu to proprietà co munale; 
e che a Fossalto a'l1cora oggi n ella « Iefcn sél > si costrui sce iJ maschera­
mento del maggio. 

lO Non mi è riuscito dj rintracciare ad Acquaviva una co pia della fo to­
gra fia del cmajo :J esegui ta dal dotto A. Vetta (e p ubbl'icata in .M. Re s e t a r, 
o. c. 138) dell a quale tuttavia molLi si r icordava no. Sono quindi costretto a va­
lermi di una riprodu:ruone della fotografi a pubblicata dal Rese t.a r, con evidenti 
conseguenze di scarsa chiarezza. 

Il D ebbo particolare gratitudine alla gelltili ss.ima sib"IlOTin il Mutilcle Silves tri, 
insegnante, c al giovane Aldo Vetta, studente dell 'Istituto Orientale di Napo li: 
il loro aiuto mi fu prezioso duran te la mia pennUllenza in Acquaviva e poi. 

12 Anche in altre località del :Molisc la categoria sociale degli <attori ~ della 
festa del maggio è iu prevalenza quella dei contadini; tutfavrin u Fossalto, oggi. 
il principale componente del gJruppo dell a pagliara è un aTtigiano. 
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Alberto M. Ci rese 

Lo sch eletro conico del da.nloccio~ di Acquavi va veniva costruito 
con canne; su ques to poi si disponeva il rivestimento di erbe e di fiori . 
L'insieme assumeva l'aspetto di un g l 'OSSO pupazzo, sopratuUo a causa 
dci ra mi che, partendo dalla cima del COllO, si ripicg'Rvano a forma di 
anse, o di braccia, sui fia nchi, come appare chia ramente anche dal la 
Iotografia. In cima al cono si poneva una croce di spighe di gran o. 
Il tutto era poi adornato ed arricchito con rami di c iliegio, Fave, forme 
di formaggio e persino nidi di uccelli e lunlache. 

Il particolare carattere antropomorfo del ma.jo di Acquaviva trova 
qualche riscontro in altre locali tà mousane: le informazio ni 'Su Riccia, 
pur senza darci altri paJ'Licolari, ci dicono che il m.ajo era un dantoccio ~ : 
quelle su Lucito ch e il «maggio:.. era <sormontato da Ull ci uffo di ginestre 
che vuoI eS6cre il capo e le braccia, e pare nel compl esso un cimiero 
antico con rl'appe>.13 Ma altrove invece ogni carattere antropomorfo pare 
assente: cosi a Sa n Felice del Molise, e cosÌ a Fossalto. In quest'ultima 
località come del res to può ben veders i dalla fotografia che mi pare 
opportuno unirc,14 il cono dì erbe e di rami non ha sagoma uma na : 
è veramente un pagliaio o una pagliara, come llio chiamano; 15 e ricorda 
infatt i assai da v i.ci no le piccole capanne coniçhc, jn li SO in quelIe cam­
pagne, che so no ad ibi te a ripostigli o di attrezzi agricoli o di paglia c, 
talora, a ricovero temporaneo di p ersone, ed alI e qua li si dà appunfo 
il nome di « pagliare~ . 

La croce che SOTlllonta il majo di Acquaviva, e che si riscontra anche 
a Fossalto e in a ltre località molisrulC, è un attribu to di notevole interesse: 
alla antica festa pagana si è uni to il s i mbolo cristian o, C non vi è traccia, 
n elIa coscienza aitual e degli informatori di ogni categ'oria, di eventuali 
antichi contrasti j 16 del resto più avanti si vedranno segni ,di un ancor 
più stretto legame della celebrazione del maggio con la religione ufficiale. 

Ma gli elementi simbolici di cui il corteggio cra fornito non si 1imi­
tavano, ad Acquaviva, al solo fantocc io: gli accompag'natori portavano 
rami verdi ai quali erano appesi biscotti, baccelli di rave, spighe verdi 
di grano. D ell a cosa ci danno notizia anche i precedenti osservaiori, c 
n ella fotografia ben si distinguono questi rami, che forse meglio si di­
rehhero giovani alberelli. Gioverà notare cbe, allo stato attuale dell a 
documenta zio ne, solo in un 'altra località moli sana risulta un simile 

13 B. Amorosa. Riccia ctc., 'p.3D3, G. P ie dim onte, Notizie civili e 
religiose di Lucito. Campobasso 1890, p.14. 

14 La fotografia vennc eseguita il 10 maggio 1954, in occasione del sopra­
luogo già men zionato. 

11; Più esnttamente pagliara maj maj, ossia <paglia ra maggio maggio>. 
J6 Non w' Ile è traccia nei Sinodi djocesani concernent i il Molise che sino 

ad ora ho potuto consultare. Un lungo colloquio con il pamooo di Fossalto mi 
ha accertato come oggi la festa, che lì è anoora viya. sia considerata religiosa­
mente indifferente e ,-ista con occhio benevolo «perchè si fanno gLi auguri al 
parroco c a tutti :&> . Non è escl uso tutluvi,a elle ,ricercllc lyi ù approfondite possano 
Ixrrtarc a rintracoiare nella nostra zona qualche antico contrasto tra la festa 
e la religione li rrj c,ialc. 
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La pagliara <lei primo maggio nei paesi slo\'o·molisalli 

accoppiamento <li simbolizzazioni ; infa tt i non vi è h-accia di rami o al beri 
nelle cerimonie di maggio d'i San Felice, Fossalto, Riccia , Casacalc nda, 
Lucito, ecC., mentre soHal1to il Bagnoli del Tri~,'110 ho racco lto la precisa 
indicazione che al seguito dell'uomo rivestito del cono di erbe si porta­
vano rami o aildiriitura alberelli di ciliegio. l pochi docum eni i di c ui 
sino ad ora ilispOJlia mo non ci permettono di dire se le due simboli zza­
zioni, il rivestimento di erbe e l'albero o ramo, ch e nelle fes·te primavc"i li 
d el folklore europ eo si rintracciano ora lmi te ora se parate, si trovino 
accoppiate nellc due ]ocalilà 1110li5an e p erchè vi g iunsero unite, o p cr­
chè costituiscono il r isultato dell'incontro nella zona di due co rren t i 
c ulturali , l'una p ortatrice del cono di erbe c l'altra d el ramo o albero. 
Possiamo soltan to notare ch e dene du e locali tà molisan e, più sopra ,-ico1'­
date, in c ui la festa ilei <maggio» era celebrata soltanto con rami o a lbe­
relli , una, e cioè Duronia., confina co n Bagnol i d el Trigno, ove appunto 
rami di maggio e rivestimento di erbe a.ppaiono congiunti . 

Ma torniamo alla festa di Acquaviva : gli nccOlupagnatori del m a-jo 
portavano strumenti musicali: ne]Ja .fotografia s i scorge chiaramente il 
tamburello, ma le informazioni che ho attinto dircttament.e parlano anch e 
di fisarmoniche : s i tratta evid entemente di un ammo<:lernamentÙ', di una 
recenie sostitUZIon e dell'organetto ch e troviamo invece <locumcntato in 
una localilà immediatame nte confinante (Casle lmauro). l n allri paesi 
compaiono str~me n ti ancor più trad izionali: a San Felice la «"scupina> 
e il «" bufln (vedi o ltre), ed n Fossalto è anco-ra in usO' Ja za mpogna. 

Se passiamo o,'a ad esaminare le modalità di svolgimento della ceri­
monia, potremo notare alc uni iratti di un certo interesse. Innanz i tutto 
il faito, già segnalato anche dagli 06scrvatori precedenti , c he il corleggio 
del mlljo, prima di iniziare il suo gi ro nel paese, si recava davanti alla 
casa del parroco ; la seconda tappa era cos<litui la dalla casa del si ndaco. 
Ora è più che na turale ch e i l giro di auguri si iniziasse dalle autorità 
religiose e civili del paese, c ciò si verifica, o si veri ficava, in varie altre 
località mo] isane, pur se con qualche d iversa particolarità. Ma la cosa 
notevo le è che ad Acquuyiva i l m a-j o ricevesse la benedizione religiosa; 
anzi, dall e mie informazioni risulta c he, dopo la benedizione, il majo 
restava fuori d ella chiesa, ma tutti i compone.nti dci corieggio v i entra­
vano <per rivolgere invocazioni ai san ti :.. Il falto mi pare d egno di nota, 
sia p el' la significativa clisLi n ziolle per cui il m,aj o viene «benedetto:. ma 
110n è a mm esso in chi esa, sia per la particobrc intensità di legami con 
la rel igione ufficiale che la festa scmhra aver raggiunto in Acquaviva. 
A San Felice infatti incon trcremo dì IlllOVO la benedizione, ma non l'in­
gresso in Chiesa; a Casacalenòa troviamo le «lodi aJl'Alti-ssimo:t , ma 
nessuna benedizione; c n el le. res tanti .Iocalità molisan e, a quanto si no ad 
oggi ci r isulta , non si hanno, o si avevano, nè benediz ione, nè ingresso 
in ch iesa, nè invocazioni o lodi alla d iv ini tà O ai santiy 

17 Da notaTe tuUa" ja che a Riccia la resta dci ma.ggio non si celebra il p rimo 
giorno clcl mese, ma nella prim a domenica del mese, in coincidenza con la festa 
del patrono san Vi tale : cfr. B. Amorosa, l. e. 
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'Ma ad Acqua viva dobbiu"no tlotare anche un falto che appure Licvc­
mente contraddittorio: il COllO di rami e di erbe, una volta terminalo il 
giro <Ii canti c di quest.ua, veniva n-bbandonato (così dicono le informa­
zioni (lirelta mcilte attinte) presso i ruderi di una chiesa; e qui i l'aguzzi 
4: a poco a poco ,lo distruggeva.no>. In veri là ci saremmo aspettati che 
il majo, C6sendo sta to oggeHo di una hcnooizionc religiosa, avesse acqui­
stat.o Ilna tal qual e sacl'ulilà che ne impoJlesse una conser vazione o uti­
lizzazione O distruzione più spiccat.amente J"iluali. Invece l'unico barlume 
di ( sacralitin, in ques ta fn se final e, sembra eSSCTe costituito dal fafto 
chc jl luogo prcscclto per l'abbruldono del majo c ra una antica chi esa 
dis trutta. Le informazioni di cui fino a:d ora p06S0 dispO'I'I'C sono ancora 
troppo scarse per pot.er giudicare adeguatamente della questione; c valTà 
la pena di approfondire l'indagine per accertare (cosa. c he non lni è 
riuscita fino ad OI'a) se la. chiesa dish'uUa presso la quale il ma,jo veniyu 
abbandonato avesse un qualsiasi legame con il mese di maggio, come 
potrebbe essere ad esempio nel caso che fosse dedicata al culto dci santi 
Filippo e Giacom.o, la cui festività ricorre appunto il primo di lnaggio. 
NoLerò qui di passaggio che a Fossalta., dove pure non si proced e ogg'i 
ad alcuna benedizione della pagliara, questa viene consegnata al pal'l"oco 
alla fine del giro di canti. nel paese,18 e viene d e posta nell 'or to della 
parrocchia; in tempi più antichi pare che venisse poi bruciata sui fuochi 
(o c:laudi l> , come 11 vengono chiamati) che si usano accendcre sulla piazza 
alla sera d ella fesia di san ·Michel e, l'olio di maggio. 

Ma tornimllO allo svolgimento della cerimonia ad Acquaviva. Rice­
vuta la benedizione, levate in chiesa. le invocazioni ai santi, reso omaggio 
al parroco e al s indaco, i l cortegg io iniziava il suo giro per le v ie del 
paese. Dinanzi ad ogni casa una sosta ed un canto (",cdinc più avanti 
il testo). Dopo il ca nto, gli a scoltatori e 6pettatori offrivano i loro doni: 
formaggio, prosciutto, salsiccia, farina , p a.tate, fag-iuoli, vino, ecc. Val 
la pena di notare che i nostri informatori ci dicono che i doni erano 
spontanei; d'altronde. nel testo del canto, pur se si risco ntrano strofe 
di l'ichiès-ta esplicita di donativi, non si trovano jnvece formule con le 
quali si invochino o minaccino gmu sul capo. <li chi non faccia do.ni , 
come al cont.rario a.vviene in San Felice. 

Le donne, {laJle finC6-trc, - come ci dicono le infoflllazioni più, a n­
tiche e comc ci confermano le più recenti - gettavano acqua sul majo. 
L'esame di questo gesto, che indubbiamen te è uno dei più caratteristici 
della cerim onia, ci porterebbe assai lontanO' sia sul terreno della com­
parazion e rno.rfoIogica che s u. quello dell'indagine storico-religiosa ;19 mi 

18 A Fossalto il g iro di canti augu rali è nettamente distilltO dal girQ di 
<Iuestua: il primo è l,imitaLo al paese e si compie con la «pagliaral,' il secondo 
si estende anche alle case di campagna e si compie senza la «pagliara :. che è 
stata appun to consegnata al parroco c deposta nd suo orto. 

I~ Sarebbero numerosissimi i riscontri da citare El !proposito di questo getto 
dell 'acqua che viene com unemenfe int O'rp retato come 110a tecnica magica diretta 
il pro,'ocarc la pioggia. Di j)l.ll1icolarc interesse sarebbero poi i paralleli con 
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limiLCrò quinui ad osservare che nel Molise il gesto è distribuito in vuriu 
connessione con le cerimoni e del maggio. Se infatti in talune loca li tà 
(Acquavi,"a. San Felice,:!O Castelmauro, Fossalto) esso è conn esso con la 
presenza cie l co no di erbe, in ulla (Montelongo) è invece legato al co rt eo 
(l i una «regi nctLa» di magg io; ed infin e in altre, dove pur è prese nte il 
co no (Lucito, Casacalend a, Bonefro, Bagno li del Trigno), esso Illall ca del 
I III to. Inutil e dire che lI on ve ne è traccia nelle ]oca lità in cui la cele­
brazione dcI Illl.lggio si accentrava attorno alla simbolizzazionc d e l l'amo 
o albero (Agnone, Duron ia). Questa varietà d i di strib uzione geografica 
c di legame con i l conO' di l'a mi è, sino ad ora., poco s ignifi cativu: solo 
una indagine più approfondita (ec1 cstesa fuori ,dei confini reg-iona li ) 
potrà forse porlare quaJche utile contributo alla illus trazion e dei modi 
{Ii diffusione. Quanto poi al s ignificato del gesto, ne1ta coscienza attuale 
degli informatori. notcrò che ad Acquaviva mc ne ha nno dalo la seguenle 
motivazione: <che le fogli e e i fioTi chc rivestivano il maggio dovevano 
essere semp re freschi ». Nell a qua le spiegaz ione. se da UII lato c'è un'eco 
a ppena avvcl'libi le del s ig' nifi caio magico origina l'io dc I gesto, così all1-
pirunente attes ta to da tanti e tanto più significativi doc ume nti folkloel­
stici cd etnologici, daU'a ltro c i sarebbe fOl'se lo spirag lio per in terpl'clal'lo 
non tanto comc una di relta invocazione d ella pioggia, quanto co me IIn 
ri to di cl'i gcncl'azionc» d ell a natura t uìta in tera. 21 Ma non è il caso di 
insistere qlli su questa ipoi cs i che r ichiederebbe molla maggior copin 
di docwncnli p CT essere appena appena un po' conso lid a ta. 

Un'ultima osservazione, prima di passare ad esami nare il testo del 
canto di maggio. Ad Acquaviva, come del resto n ell e altre loca1ità moli­
sane consid erate, non si dà oggi un nome sp ecifico al < personaggio~ 
rappresentato dall'uomo rivestito d el cono di erbe; il can to p erò, e a nche 
a lc une test im onianze più antiche, fanno chiaramC'nte intend ere che 
ques to dovcsse cs-scre majo o < maggio,~ " Quanto al rivestimento di l'ami 
e di crbe in sé, ad Acquav iva gli informatori attual i non hanno sa pu to 
indicare alcun a denominazione. Questa esiste invece a FossidtÙ'. ed è. 
come abbiamo detto, pagliara, mentre a San Felice, si u sava il re l'mine 
analogo di pagliariello. 

Ma ecco o,ra il testo d ei ca nto di maggio quale h o potuto raccog li erlo 
da vari informatori: 

C h i te l'ha ditte che maje nn'è "vi nu te, 
iesce qua fore che lu lro\'e visl u te. 

rvlaje che ti vene de la Nivera . 
vene a sulutà hl protettore san lvriehele. 

cost umanze analoghe di oltre Adriatico (Rcscta r. p.122. richiama in proposito 
le ben note dodo/e). 

~o Nessuna precisa notiz ia abbiamo s u :Moutem it ro. come più avant i meglio 
si dice" ' 

~1 Si noti tuttavia che a Uontelongo il canto del maggio, fa ceya esplicita 
richiesta di pioggia: «mimnace nn Doln l'acqua e bona , . o'ss ia «mandaci una 
"olia 'Pioggia aboondante>. 
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::\Iaje che ti vene cu l'aliegrie, 
vene a sruutà la Vergine Marje. 

J\IIaje che ti vene da Santa Iuste, 
l'uoric è spicate e lu grane mo z'aiuste. 

Maje che ti vçne di là da fiume, 
l'uoric ha spicote e In grane mo zì radune. 

Maje che ti vene di Larine. 
salutamme li massaie antiche. 

Majc cJlC t·i vene d.i là da mare, 
salutamme a tutte li massare. 

E tu padrona .gira pc ·Ia casa, 
pija la pizzulella di lu easee. 

E tu padrona affaccete a lu nide. 
si nun c'è 1'o\'e, da cce la gallina. 

E tu padrona pjja 1u perslllie. 
si nun c'è curtelle. dàccele tuHe. 

Che pozza fà tante saJmc de grane 
pe quanta prète sta nne a lu campanare; 

che pozza (à tallta salme de yine 
pe quanta prète stanne a In campanine. 

Scusate amici che lu canto è poco, 
d()vemo ì cantà a n'altro loco.22 

È facile riconoscere tre temi t ipici. Il p rimo è costil.n.it.o da u lia sol'ia 
di presentazione del majo: chi ti Ila deHo che maggio non è venuto? 
Eccolo qui fuori tutto rivestit'o. Eccolo ch e viene da questa o da quell a 
località, e porta il suo saluto ai santi, a lla Vergine, ai massari . Eccolo 
che viene: c l'orzo ha già spigato mentre il grano appena comincia. 
Il secondo tema è costituito dall a richiesta dei donativi avanzata con 
la solita punta scherzosa: se non trovi l'uovo dacci la gallina; se non hai 

22 Traduzione: Chi ti ha. detto che maggio non è velluto. f esci qui fuori 
chè lo trovi YL'Stilo. I Maggio che ti viene dalla N.iveTfl (nome di contrada), I 
vienc a sa lutlvrc il patr{HlO san .l\{ichele. I Maggio che ti vUCllC oon allegria, I 
,iene a salutaTe la Vergine Mar"Ìa. I Maggio che viene da Santa Giusta (nome 
dì contrada). I l'ono ha spignto cd il granO' ora si aggiusta. I Maggio che ti 
viene di là dal fiume. I l'orzo. ha sp igato e il grano ora si raduna. I Maggio 
che ti viene da Larino (paese v icino. capol uogo del Circondario), I salutiamo j 
massai antichi . I Maggio che ti viene di là dal mare, f sal utiamo tutti i massai. I 
E tu pachooa, gira per la casa, I pTcndi la piccola forma di cacio, I E tu padrona 
affacciati al pollaio. I se non tro\' j 1'1.10YO dacci la gallina. I E tu padrona prendi 
il prosciutto. I se non e'è il ooHello, daccelo tutto. I Possa (tu) fare tante saJme 
(antica misura di capacità) di grano, f per quante pietre si t.wovano nel campa ­
nile. I Possa (tu) fare tante sulme di vino, I rpcr quante pietTe si trovano nel 
campa.nile. I Scusate, amici. se il conto è breve: , dobbiamo andare il cantare 
in un nltro luogo. 
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il coltello per lngliarc il prosciutto, daccelo intero, ecc. Il te rzo è l'auguriO' 
di felici e abbO'ndanti raccolte, strutturato sulla tradiziona le formula di 
auspicare -tante misure di grano>, di "ino, ccc., quanti sono certi oggctti 
(o anche acca.dimcnti, gesti, ecc.) di comune esperienzn e particolarmente 
numerosi: nel casO' nostro ]e pietre del campanile. 

Solo di passaggio possO' qui accennare che questo <t ipo» di canto 
di maggiO' si rintraccia con fonnllie pressoch è identiche non solo in quasi 
tutte]e loca.lità molisane documentate, ma anelle ben al ,eli là dei confini 
del Mùlisc; e che non è dunque esclusivrunentc legato al c06l ume spe­
cifico della <pagl iara». E devo qui limitarmi ud osservare di nuov'O come 
nel 1.estù di Acquaviva manchi ogni fo,rmu la di pili Q meno sch e rzosa 
minaccia a chi non offra doni; e manchi pure ogni riferimento ai movi­
menti di danza che il ma.jo compiv~: ambedue gli element.i si rintracciano 
invece nel cantù di San Felice. SolO' ad Acquaviva si incolltra.no invece 
le strofe d i salu to alla Vergine c a san ~1ichele:23 non ve ne è infatti 
tracciu nei testi raccolti a San Felice, Lucito. Fossalto. Bagnoli, Agnone; 
e non ve ne è lraccia neppure in quelli in dialcUo slavo-molisrulOc rac­
colti ael Acquaviva dagli osservatori più antichi.24 Nel testo del canto ora 
pubblicato si riproduce e si riflette dunque qu ell'accentuaI!> legaJne della 
festa popolare de'I maggio con ]a religione ufficiaJc che bo g ià rilevato 

~3 La festa di San Michele ad Acquaviva si celebra con pu-rtioolul'e solennità 
il 29 settembre: cfr. anche R e s e t a l', op. ci L, p. j 25 e foto u 1>1). 129- 130. 

U Voclili jn M. Re s e t a l', .op. cii., 284-286 c 321- 322. J n uno solo di questi 
v'è una tracc ia di carattere religioso, là dove si dice: <Bog èuyu nase gl'ade 
i nase StulC>. Quanto ai rapporti tra il testo italiano, da me raccolto e qui SO'pfa 
pubblicato, c i tesri slavo-molisani in discorso, appaiono evidenti le wstanziali 
somiglianze di oontc nu to. In quaJche caso si tratta addiTittu ra dj traduzione in 
slavo-molisa:oo del 1esto italiano; procedimento questo già messo. in rilievo dal 
Resetar, e dol quale bo potuto Care diretta esperienza appunto ad Acquaviva 
dove una giovane rou1ad ina mi CUlltò una CUllzone narrativa mollo diffusa in 
Italia, prima nella vcrsione slava che diceva fatta da Ici s1essa (Angiulina lipa) 
e poi in quella itnJiann orig.inale. TuUayia, per tO'fuare al canto di ma ggio., non 
vanno trascllra'te certe immagini che si inoontrano nelle lezioni slavo-molisane. 
e non si riscontra no nella dialettale italiana: 

Lipo gospodine nasc. 
hitiic nami stogodi: 
mi jcslllo èeJjade yaSe! 

Lipa mojn Jozica, 
ka budes eudo roditi. 
iz\"an put ti '; ma Yoditi. 

[Signore no~tro bello, 
gettateci qualcosa: 
noi siamo vostri figliuoli!] 

[Bella mia v ite 
che in abbondanza frullerai, 
fuori via tu mi guiderai.! 

Sarà anche da sf'gnaJare che nel testo fornilo dal De Rubertis a ppare evidente 
una diversità di metrrica tra i versi cantati dal ooro c quelli cantati dai primi 
quattro cantori; Don Yi è tracc.ia invece di quesla distinzione nel testo da me 
raccolto,nè in csw -vi è segno alcuno di alterna.llzn di canto tra i vari compo­
nenti del corteggio. Tuttavia è assai probabile che il ca nto fosse alterno 
anche il1 tempi recenti , così come avveniva al tempo di G. De RlIbodis e così 
come avviene ancora oggi in Fossalto dove le strofe (metricamente uguali) ven­
gono r;pehlle alteMlutivamente dai du e aeoompagnatori della <pagliara>. 
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il proposito della benecLizionc c dell ' ingresso in chiesa, c che pcr qu cs io 
rispcho sembra conferire ad Acquaviva il vaJore di punto cuJminante in 
seno alla documentazione molisana. Va tuttavia osservato che l'intera 
festa del maggio anche ad Acquaviva ha mantenuto netti ~ precisi i suoi 
C'cuaLteri folklol'ici: popolari, cioè, e non ufficiali. ln qu esto bilanciarsi 
di clementi e di aspetti ya fOl'se rintracciata ]a sua ca raHeri-st ica essen­
ziale c la sua signif icazionc esatta, nel quad ro della storia dcI si ncJ'ciisllio 
re ligioso d elle popolazioni coniadine dell'Italia me ridionale. 

* 
Se passiamo ora a con6iderare le d~Le restanti località slavo-moli sane, 

c c ioè ~{ontcmitro e San Felice, dovremo innanzi tUlto notare c he le 
informazioni fornite dai precedenti osservatori si riducono alla segnala.., 
zione della esistenza della festa (senza alcuna prccisazione sul lo sue 
caraUeristiche e modalità) e alla -indicazione che essa cessò in quei paesi 
attorno al t890. 2

;; P er ciò che riguarda Montemitro anche oggi le nos1.re 
conoscenze IlOH vanno più in là: n eSSUlla notizia. mi è riuscito di racco­
gliere sul lu ogo, nè gli uHc:riori teutativi che s to co mpiendo sembrano 
promettere molto. Per quanto concerne invece Sa n Felice posso fornire 
una documentazione diretta che ]10n ha tanto il pregio di essere l'unica 
fino ad DI'a raccolt a e divulgata, quanto quello di essere s tata aUinta 
principalmente dalla voce di una vecchia quasi oltantenne. Filomena 
Za1"8, figlia. di uno dci maggiori «aitori» della festa del maggio di San 
F'elice.:!6 

La festa fu ce lebrata per l'ultima volta il primo magg·io del 1888: 
t'anno è rimasto famoso nella s toria locale per un omicidio che lo funestò 
(;d al quale. secondo Filomena Zara, si dÙlvl'ehbe attribuire la scomparsa 
della festa del maggio, sebbene non avesse conncscsione diretta con qucsla. 

Le l inec genera li della cerimonia non differisccmo gran che da qu ell e 
riscontrate aò Acquaviva, e mi limit.erò dunque a rilevare sO'lo a lcuni 
aspetti più caraHeristici. 11 rivestimento di erha veniva chiamato pa­
gliariello, ossia piccolo pagliaio; aveva forma conica (o cilindro conica. 
secondo alcuni) e non ·presentava caratteri antropomorfi ; ricopri va i I 
portatore fino alle g inocchia. ed aveva nella parte anteriorc una fine­
strina che assicurava la ,isibilità (o la possibilità (Ii acceLLare le offerle 
di vino). 

] I pagliariello vel1iva preparato il 30 di aprile, ed era costituito di 
uno scheletro di canne rivestito di foglie di acero cd adornato di mazzcHi 

:!~ Vedi A. BaI cl a c e i . Die Slaroen Don Molise, in c: Globus > XCIII, 1908, 
fase. 3 e 4 (ora an che in A. Baldu cc 'i , Scritti adriatici I , Bologna 1943, 
pp. 188 sgg. 

~6 Debbo essorc grato al sindaco di San Felice, insegnante Angelo Genova, 
alle insegna.nLi signoTa Pasqualinu Zara Barone c signorina A. ì\1aria Gen ua, 
al giovane Giulio Ferrante, tutti di San Felice, e alla signorina Franca Massa, 
studentessa dell'Unive rsità di Homa. che variamente collaborarono alla ri cerca 
ed nlle registrazioni di canti. 
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(o morre) di g l'uno, di nidi di ucccll i,2' di pezzuole di fOI'maggio, di 
ricolta, di primizie varie (ciliege, asparagi, fave), c jnl'ine cii piciaZale 
(O' taraJli: sorta di. c iambelle di pasta) preparate dalle mogli degli «attori » 
della festa. TuUi i componenti del corteggio collaborava nO' alla prepara­
zione ciel pagliariello: «chi andava cercando i nidi, chi le morre del 
grano ... >, dice Fi lomena Zara. 

Al mattino del primo maggiO' il corteggio usciva. pcr il paese: aveva 
chiesto ed oUenulo l'a utoriz zazione del sindacO', c si ,'ecavn ora a ricevere 
la benedizione ,ci el parroco. Questi ]a impartiva davanti alla porta della 
chiesa, ma, a differe nza di quanto avveniva ad Acq ll av iva, nCSS lWO yi 
entrava per preghiere o canti auglll'ali ai santi. PO'i si iniziava il giro. 
Il pagliul'iello· era accompagnato da quindjci o vcnt.i f ,'a canfori e suo­
natori; e pare che g li strulllenti impiegati fosserO', oltre a l -tamburello. 
anche la scup ina e il bll{Ù. 28 l caniori si fermavaJlO dayanii ad ogni casa 
e cantavano le loro sirofcite : 

ffacciàtevc qua fore che so Ycstute. 

E majc chi YClli di Santa Iusta. 
l'uoric è spicate e lu grane mo z'aiusta. 

Eccllete maje viene di la difenza. 
l'uorie è spicate, Iu grane mo cumenza. 

Ecc1lcte maje viene 00 l'allegria. 
vcnime a salutà la padrona Lu cia. 

Ecchete maje viene con affetto. 
venimc a salu tà Iu patrolle Giuseppe. 

La padrona gira dappertutto. 
se nen hai la salsiccia, dacci lu prcsutto. 

La padrona gira pe lu llido, 
se non trove rovo dacci la galliJla. 

Bella padrona mia. vattinne a la cant ina ; 
c va a caccià Iu vucai di vine. 

E se niente nen ci ... ·ò dà. 
l'altre maje ncn ci poz-za arri"ù.30 

'11 Secondo alcuni informatori s trattava di un solo nido posto a lla sommità 
del cono, nel ,luogo che nel m.ajo di Acquaviva è tenuto dalla croce. Comunque 
pare certo che il c pagl;ariello~ di San Felice non si adornasse di a lcu n simbolo 
religioso. 

:'>8 SCltpina: cs trumento del genus inflatile: specie di oboe> (V. D e R u -
h e r t i s, Maggio della De/ènsa cit. -p. 17). Bufù: picoolo barilc ricoperto da 
un Jato da pelle tesa entro un fOTO della quale è posto un bastone che sf rega to. 
produce un Tumore caratteristico, 

2/1 Manca evidentemente un verso che quasi certamente diccva: chi vi ha 
detto che maggio 111011 è venuto. 

30 T'raduziOoD C: c ... affacciatevi qui fuori clle sono vestito. I E maggio che 
"ienc da St:l.nta Giusta. f l'orzo ha spigato c il grano ora si aggiusta. I Eccoti 
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Il canto non differisce sostanziahnenie da quello raccolto ad Acqua­
,' iva: tuttavia si noterà l'assenza di ogni saluto a lla Vergine o ai santi; 
e si rileverà la presenza, n egli ultillli due versi, di un elemento che manca 
in quasi lutti gli a lb'i testi di CM li di lllaggio raccolti nel Molise:31 u na 
minaccia, una sorta di maledizione condizionale per ch i neghi il suo 
dono al majo. 

Ma pare COJllUllque che tutti fossero generosi, e i doni erano quelli 
soliti. Alla sera, tutti i componenti della comitiva si riunivano per con­
sumare, c forse divid ersi, quel che si era raccolto: <si risirignevane tutte 
l'ami c izie»,32 dice Fj lornena Zara. 

Non mancava poi il gctto dell'acqua da parte degE spettatori; ma 
a sfarc al gesto che Filomena ZaI'a faceva per illustrarcelo, qui non si 
traUava <li un lancio di secchi d'acqua ma di lIna aspersione fatta solle· 
vanelo l'acqua da un catino con il dorso d clla mano. Quale significato 
si attribu isse a qu esta aspersione nessuno d egli informatori ha saputo 
dirmi; t uttavia nei loro ricordi predomina un certo sapore di scherzo: 
«scappa maje, ca mo ti vène l 'acqua »,33 dicevano le donne spruzzando 
l'acqua; «scappa maje, balla maj e, fà liU scherze majel> .H E il maggio 
sa ltava, danzava girando intorno a se stesso. fuggiva. Non si può non 
notare qui l'accentuazione del fatto mimico che già compariva ad Acqua­
viva c che si riscontra in varia mi sura anche nelle altre locali tà molisane. 

Finito il giro di canti e di. richieste, il pagliariello - a detta dci 
nostri informatori - veniva gettato. ' Ri leverò a nco'ra una volta come la 
cosa appaia un po' strana, data la benedizione di cui eSlSo era stato 

maggio che " iene dalla dcfensa, I l'orzo ha spigat.o e il grano ora comincia. I 
Eccoli maggio che t.i vienc con aJlegr ia, I ,"cniamo a salutare la padrona Lucia. ! 
Ecooti Illagb~()' viene con affetto, I veniamo a salutare il padrone Giuseppe. I 
La padrona gira dapertutto, / se non hai la salsiccia . dacci jl prosciutto. I La 
padrona giTa per il poll aio, Ise non trovi l'uovo dacci la gallina. ! Bella padrona 
mia , vattene in cantina; I e va a cacciare il boccale di vino. I E se non ci vuoi 
daTe niente. I no.n possa tu arri'Yare ad un altro maggio. :. 

3t Un unico riscontro trovo 00]0 a Bagnoli del Trigno dove agli avari si 
augurava di ayere un fi glio «sa na to,re:. c cioè «casLraporcelli >. 

3!l «Si riuniyano tutti gli amici. :. 
33 «Scaprpa maggio, che ora ti viene (ad(losso) l'acqua. ~ 

34 «Scappa maggio, balla maggio, fa' uno scherzo maggio. :. Segnalerò qui 
un 'altra espressione, r.ioordata da molti, che propol1e un piccolo )lToblema: «Mujo 
cattl. majo, In mese di majo; volta majo e zompa majo> e c ioè: «Maggio cata 
maggio. il mese di maggio; volta ma ggio e salta maggio. :. Quel ca la riesce in· 
comprensibile: ness uno degli informatori ha saputo darne spiegazione. nè s i 
trovano r isoont ri in a lt r i canti o nel dialetto del :Molise; a m eno che non si 
\"Ogliano considerare come taIi le espress ion.i «ècehete majo l> o «jèechetc rnajo> 
e cioè cccooti magg io:. frequenti nei canti molis8Jli di cui il caia majo potrebbe 
esse re un inconsapevole residuo; e l'espress ione «ju cutemajje :. che s i incontra 
1lf'1 yicino Abruzzo (Pescocostanzo: cf r. G. F i n a m o 'r c. Credell ze. usi e co­
stumi abruzzesi, Torino-Palermo J890, p. J3:-) e che indica la minestra di diverse 
sorta di legumi in uso a l primo maggio. nota anche nel :Jfolisf' con il nome di 
1cssirna o lessata. (ad Acquaviva la s i usa pe r il 7 di agosto, San Donato, e la 
si chiama «varak:.). Ma senza una indagine più prec isa. e senza il parere degli 
esperii di fi lologia slava. non è poss ibile dir d_i più di quel catll. 
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oggetto; e forse v'è lu ogo a dubitare che a qu esto punto gli informatori 
non r icordino i fatti co n t l'oppa preci sionc. :.I 1S In ogni caso paro esclu so 
che i legami con il culto ufficia le, a Sal) Felice, andassero olt.rc la h ene­
dizione davanìi alla porta d ella chiesa. 

E p otrei qui chiud ere questa rapi·da esposizione docum entaria se 
non c i fossero da segna lare a lcune particolarità. La prima è quella 
co ncernente il t ipo e il nome d ell'albcro dal quale si traevan O' le foglie 
I)er comporre il pn.gliariello: si tratta dell 'acero bianco al qua le a San 
Felice si dà proprio il nom e di majo;36 il che potrebbe essere indice di 
un parti colare legame tra la fesia, il mcse c la pianta, l'accenno ad un 
rapporto forse degno di analis i sia dal punto {li vista linguistico (ol'ig in e 
slava o locale Jell a d enGminazione della pianla?) che da quello slorico­
religioso (quale cffettivo l'apporto di credenze si può s tabilirc Ira l'accro. 
la fcsla ed il mese?). 

S u un piano diverso sa rà poi d a notare che a San Feli ce anchc le 
donne prcndevano parle al corteggio d el majo: il. fatto è del l utto ecce­
zionale nella nostra doc um entazione moli sa na. 81 E queste donn e ca nta­
vano anch'esse: «Steva na ziana de li mii, d ice Filomena ZaTa. Eva na 
surell a carnaJc de pàtreme ( . .. ) e cantava soll'a Ja scupina .»lIs Da questa 
informazione s i deduce a nche che la prat.i ca del cantare il maggio era 
in qualche misura a fl'are di gruppi familiari ed aveva fonse un certo 
carattere di profess"ionalità: 39 tratto sociologico questo che non riu sci­
rebbe senza valore ai fini dell a valutaz ione dell 'cffettivo s ig nificato d ella 
cerimonia a li vell i s tO'ri ci rccenti . 

E in questa va lu tazione dovrebbe naturalmente rie nt rare al suo 
·giu st.o pos to anche quc l se nso di gioconda aspcltazione che circondava 
la festa, e di cui è vivace documento, tra gl i. a ltl'i , il racconto di Fi lomella 
Zara: (La mattina (i L majo e i suoi accompagnatori) USCiVallO il ora dc 
colazione, che steve li gente pe lu pai ese. Ca mo vanne tutte p e le 
macchie, ch e ilvém c i a fatià; ma prima IlO., l'antichi non c i iàvene. 
Dice: aveme aspettà lu magge che ha da passà avante a casa nost ra . 
Ièva J8 Jlo.nna de Colinc, ièva la non na dc E rn este (addita due de i pre-

ar, Tulta"Yia la cosa potrebbe cssere messa in connessione con la millQre 
accenlua'Zionc degli aspetti roligios i nella cerimon ia di San Felice (assenza' della 
eroce sul «pagliariello>, non in gresso in chiesa). . 

30 TI falto non è regisfrato in O. P e n z i g , Flora popolare italian.a, Ce no ra 
1924, 2 voll. , in cui pure ("01.11. rp.324-) si indicano varie piante, tra cui no n vi 
è però l'acero, chiamate con i l nome di majo (o maju) in di ver se regioni ita liane. 
Nè ri scontri troyo in dizionari dialettali di zone viciniori (FinarnoTc. Bielli. 
Rohlrs. ccc.). 

37 Una donna si trova invece a l centro della festa dj Montelongo: ma qui 
si tratta di una simboli zzazione diyersa dalla " pagliara:., e cioè dell a <reginetta :. 
di maggio ben nDta. 

38 «C'era ima mia zia. Era oorella carnale di mio padre ( ... ) e cnntaya al 
suono della sc.upina.> 

39 Questi fatti aff.iorano con una certa evidenza a Lucito c u Fossalto. 
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senti) . Tutti aspettavanc c he aveva velli crultà In mese de maggc.»40 Nel 
quale raccont.o, entro quell 'atmosfera di mitizzazionc del passato che 
Filomena Zura riesce a creare con tutto il suo {ono e con quel suo parlare 
d ella ge nt e della g'e neraz ion e preceden te a ll a sua come degli «ant ichi», 
affiora una giova nile e ingenua festos ità che vale a ['icordarci che accanto 
agl i echi più o meno evidenti dc11a a ntica rifuaJilà O a l sapore tra magico 
e religioso della cerimonia. c'è questo più r id e nte valore di pausa della 
4: faLicn» che non p uò esscre dimenticato quando si tratti di collocare 
esattamente la festa del maggiO'. o quel che ne resta, nel quadro ideo­
logico-affettivo del contadino moli sano. 

* 
Per u sc ire - se mai lo potranno - dal frammenlario c dal vago in 

c ui in qu esto scri tto di n ccClSs ità sono cost re tte. le infor"mazioni etno­
graf ich e che ho esposto reclamano tutta un a serie di integl'azioni a di­
versi ]ivelli di ricel1:a. Ne ho accennato sparsamcntc alcuni temi llel 
corso d ella espos izion e; qui vorrei indicare sinteticaJn cn Le a lc une pro­
spettive ch e mi paiono più necessa.rie e pl'omeHcnti. 

Ad tlll primo ed essenziale 1 i vello si impone la estensione della 
ind agi ne a ll e località non a ncora esplora te e del Molise e dell e zon e 
circonv icine: 41 non solo e 110n tanto per illustrare particolari morfologici 
e ,modalità d i svolgimento che resta 11 0 ancora OSClII·i, quant.o per accertare 
l'area di dirfusione del COllO d i erbe e del più o mcno necessariamen te 
co nn esso gefto dell 'acqua , leiniersezioni co n le s imbolizzazioni dell'a lbero 
e delJa regincita di mag'gio - che già s i delineano nella <locumentazione 
fin qui raccolta - cd il rapporto co n il cant.o del maggio che t ipicamente 
lo accOlllpagna n el Molise, ma la cui area {l i rliffu sione è ben più vasta.42 

Si collegherà naturalmentc con qucsta indag ine l'accertamento del1a 
effettiva ecceziona li tà d ell a simholi zzazione ' del cono di erbe in area 

40 Traduz.ione: «La mattina uscivano all'm'a di colazione, quando c'era gente 
per il paese. Perchè or a tutti vannQ in campagna, pcrchè dobbiamo andaTe a 
faticare (lavorare); ma prima no, gli antich i non ci anday,mo. Dicewlllo: 
dobbiamo aspettare il maggio elle deve ,passare davaJlti a casa nostra. C'cra 
la nonna di Colino , c'cra la Donna di Erneslo. Tutti aspettavano che doveva 
venire a ca ntare il mese di ma·ggio.> 

U Un primo sondaggio, fllJpena iniziato, già mi consente di segnaJarc che 
nel primo trcntennio del 5eoolo scorso nel comune di Atessa in Abruzzo (e in 
ZOlla toccata dalla imm.ig-razione slava) il maggio si festeggiava sì con l'erczione 
di «alberi di maggio> sormontati da mazzi di spighe ccc. , ma sopratutto con 
un corteggio d i n' illani > ell e accompagnayano un uomo che indossava una 
«paglialetta> o capannetta di verzura e fiori c primizie. 

4Z Sarehbe rum di luogo accillgeTsi a documentare jn questa sede la diffu· 
Si()llC del «tipo> di canto di maggio elle si riscontra nel Molise, Basterà dire che 
i moduli che lo costituiscono s.i rintracciano talora a grande distanza (in Liguria 
o in Calabria , tanto per fare gli esemp.i che prim i mi capitano tra mano) e senz.a 
connessionc corI r agliare, pagliarielli o paglialelle. Mi COrTe qui l'obbligo di 
ringraziare il pro, Paolo To.."elli per avermi segnalati e forniti alcun i test i quasi 
ignorati di grandc importanza in sede di COmlJUrazionc, 
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italiana, c la misura. de ll e sue somiglianze con il «Verde Giorgio, del­
I"altra sponda Adriatica; 43 giungendo così, eventualmente a rendere certa 
quell'i potes i che sin da ora si prospetta come assai probabile, ma che 
attende il conforto di una adegua.ta documentazione: e cioè che la ecce­
zionalità in Italia, la diffusione in sole zone di immigrazione s lava,H 
la p L'cscnza di riscontri nel territorio slavo d 'orig'ine la indicano come 
probabile importazione dei coloni slavi, acclimatatasi in Italia cd ill5eri­
tasi in tradizioni già esistenti (come potrebbero provare e il lesto del 
canto e la presenza di <alberi ~ e c: rcgineUe> di maggio nel10 stesso terri­
Lorio) tanlo solidamente ,da persistere viva allcor oggi in a .l meno un paese. 

Ad un livello di complessità maggiore si dispongono invece le inda­
gini che volessero, attorno a ques,to tema specifico, huneggiare lUl aspetto 
della condizione cultura le ciel contadino dell'Italia meridionale : per 
chia rirne g li equilibri o le discordanze interiori , e il come e il pCl'chè 
e a patto di quali allerazioni e oblilcrazioni, rinunzie e conqu.iste, cle­
menti ch e sembrano c S0110 profondamente discordi pOSlSano coes istere 
senza apparente contrasto. E <:Uldrebbero allora più pariicolu['mente 
indagate tulte le tracce dell'antico valore delJa festa primaverile che 
permangono aJlchc in qucsrte ultime estenuate propaggini; gli eventuali 
contrasti con la religione ufficiale 0<1 il reciproco adaUars i e rimod cllarsi 
della trad'izione arcaica e del cristianesimo; e infine la significazione 
della fes ta nella coscienza di attori e di 6·pettatori, e nel qua{lro della 
lo-w vita di «fatica ». 

Povzetek 

PRVOMAjSKA , PAGLIARA, ALI ZELENI J URI] 
V SWVANSKlH VASEIl jU:lNE ITAUjE 

V neki vasi pokrajine Molise D juzni llaliji je se danes navada, pra znoDati 
zaéetek meseCli maja Z obrednim obhodom - voséiIa in nabiranje daroD sta pri 
lem dDe bistveni sesta vini - skupine pevcev in godcev , ki spremljajo moskega, 
zakritega s posebno preobleko iz Dej in zelenja sfozcasfe oblike, imenovclno 
>pagliara maje maje«. Se do neduvnega je bila navada, ki o njej gODorimo, bolj 
razsirjena v lej [Jokrajini ; na lemelju stllfej.~ih vesti in aDlorjeoe ankefe izdelana 
knrla (gl. stran 209) kaze razSfr jenosl nuvflde, ki je bila. ziv« se priblizno do 
teta 1890 v vaseh Monfemitro in San Felice del Molise (poprej San Felice Slavo), 
do tela 1940 pa v vasi Acquaviva Collecroce. To so tri slovllnske Dasi D pokra­
jini Molise, k jer se je se ollranila izvima govorica. 

43 Per la quale indagiJlC S()no debitore di preziose indicazioni al prof. Milko 
lvfaticcto y chc ringrazio anche di a\rer gentilmente allegate (h1C rotog rarie alla 
T.XII. 

U Si noti in proposi to che a Riccia, la località molisaJla più remota dalla 
zolla di stanziamento attuale degli slavo-molisa ni , es iste traccia di una più o 
meno ]'emota presenza di >Schiuvoni<: dr. B. AMOROSA , o. c. pp. 39- 40. 

N () t il a g g i li Il t i va: Trovo ora chc lo scritto di T. Badnrina che ho 
ricordato SOlHU nella nota 3 .sòlo come dattiloscritto, è stato effetti vamf'ntc pub­
blicato: P.l.13aclurina, Rotlls opera iene! l/repo sator. Homa. tipo Pio X, 1950, 
l)p.54. L',opusclIlo ripete scnza modificazioni sost anziali lo scritto che conoscevo. 
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Gornji clanel.: podaja dokumentarno gradiDo O tem obredu, nabra/'l.o D treh 
sloDansko-moliskih D8seh. V Acquaoioi je traonati stozec imel na orlm kriz 
in je bil anlropomorlno zoblikooan. Avior nadrobno poroCa, kako so gli naredili 
in razdrli, O spremljeoalcih-godcih in peocih in njihooih glasbilih; posebej pod­
ertaoa, da se o spreoodu pojaoljajo nwjska dreoesa in Deje; nato zasleduje 
spreDod od cerkDe - tu se je obredje zace[o odoijati z blagos!oDom maj a; 
o cerkeo pa so smeli Dstopiti Sllmo pevci - do posameznih his, kjer so peli 
vosci/ne kitice in sprejemlili daroDe in kjer so zenske polivale maja z oodo. 
O razsirjenosfi lega dejanja v pokrajini Molise go Dori lIDtor posebej, obenem 
pa opoza.rja, da so ZDeze tega nllljskega obredja z uradno religijo D AcqullDivi 
mocnejse ko drugod v listi pokrajini; koncno jemlje v l>retres besedilo mlljske 
pesmi, deloma. D primerjsDi s sloDansko-moliskimi besedili, ki so jih zapisali 
stsrejsi opllzoDalci. 

Podobno lwtor podaja tudi dokumentarno gradivo za San Felice del Molise I 
(o obreclju D Monlemitru kljub nedllDnemu iskanju ni skoraj nobenih podatkoD). 
Splo.'ine crte se tu ujemajo Z Acquavivo, le da je numj poudarjen Derski znacaj 
praznika, izrazitejsa pa mimika maja (kalereBa preobleko so imenooali >pa- l 
gliariello<) in vecja prazniènost obreda kol takeBa. 

Kljub ternu, da se je aDtor o èlanku ho te mnejil na to, da poda dokurnen­
lamo gradiDo. vendar tucIi ie nakazuje smer nadaljnj.ih raziskavanj: predosem 
pofrebo. da se preiSce sirse ozernlje D pokrajini Molise in v sosesCini, s timer 

. bo mogoee dolociti razsirjenost simbolicne podobe lipa >pagliara« (ali zeleni 
lurij ali feuillu Un.), ki je nekaj izjemneBa na ilalijanskih tleh; poiskati njene 
zveze - kazejo se :le D Molisah - , Z majniskimi vejami ali dreoesi in z ma}­
ni.~kimi kraljicami; primerjati jo z "Zelenirn }urijern l!:. 11.8 drILgi strani ladrllna 
in s temo dokumentirati hipotezo - katere obrisi so ie precej jasni - da gre 
za naDado, ki so jo prinesli v la kraj sloDansk-i kolonisti. 

Nndaljnji korak pa bi bila raziskaoanja, ki nllj bi ob omenjenih oprasanjih 
osvetlila kll.llurne razmere kmeèkega Zivlja v juzni ltaliji. Zato bi bila seveda 
treba preiskati vse sledoDe nekdanjega obrednega namena te navade, morebitna 
nasprotja z uradno religijo in pomen, ki ga praznoDlInju pripisuje}o aJ.divni 
udelezenci in gledalci. 
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